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Lo Stato 
che difendiamo 

Perché la classe operaia si schiera contro l'attacco ter­
roristico - Il nuovo rapporto nato negli anni della Resi­
stenza tra masse popolari e .istituzioni della democrazia 

Accanto alla cronaca dei 
fatti che segnano in queste 
settimane e in questi giorni 
il susseguirsi degli attacchi 
terroristici, si è venuto svi­
luppando il dibattito su al­
cuni temi di fondo che me­
ritano certamente un appro­
fondimento: la questione del 
rapporto tra movimento 
operaio e lotta armata, e 
del rapporto tra masse e 
Stato. Indubbiamente esiste 
nella tradizione del movi­
mento operaio — anche a 
prescindere dal riferimento 
alla rivoluzione d'Ottobre — 
il ricorso alle armi per com­
battere il nemico di elasse 
quando questo assume Ja 
forma estrema del regime 
reazionario, della dittatura 
fascista e dell'oppressione 
militare straniera. Se oggi 
discutiamo dello Stato, del­
la necessità di essere dalla 
parte dello Stato democra­
tico e della Costituzione re­
pubblicana ciò dipende es­
senzialmente dal fatto che 
questo Stato non è estraneo 
al movimento operaio, il 
quale anzi ha contribuito a 
costruirlo con le sue lotte; 
-jserchè questo stato è nato 
dalla Resistenza e dalla lot­
ta al fascismo. 
Giustamente Giorgio Amen­
dola rivendica di aver 
comandato l'azione di via 
Rasclla. Non esiste dunque 
un giudizio assoluto sulla 
lotta armata e sulla reazio­
ne violenta agli attacchi del 
nemico, ma occorre saper 
distinguere e precisare con 
chiarezza qual è la discri­
minante tra la violenza giu­
stificata dalle condizioni sto­
riche e quella che, invece, 
deve essere condannata sen­
za appello e combattuta con 
estrema durezza, come nel 
caso delle Brigate Rosse e 
di ogni altra forma di vio­
lenza che oggi insidia la 
nostra vita, la nostra sicu­
rezza e la stessa convivenza 
civile. 

Distinzione 
essenziale 

• Orbene, la distinzione non 
può essere fatta né sulla 
base di un moralistico ap­
pello al primato della vita 
umana in generale — che 
appartiene in ogni caso alia 
coscienza individuale — uè 
sulla base di un generico 
riferimento ai principi di 
tma astratta legalità o di 
un astratto concetto di stato 
di diritto, inteso nel senso 
del rispetto che si deve co­
munque alle norme poste 
dal « potere costituito », a 
prescindere dalle condizioni 
sostanziali e dai soggetti che 
lo esercitano (una ristretta 
cerchia di burocrati insieme 
a forze militari straniere co­
me nel caso della dittatura 
nazifascista, oppure, come 
oggi, grandi partiti di massa 
radicati nella società e nel­
la storia nazionale). 

Anche il fascismo, come 
scriveva r iero Calamandrei, 
cercò di presentare una sua 
illusoria legalità e non fu 

una dittatura senza leggi, 
« ma anzi una dittatura con 
molte leggi a doppio fondo, 
dietro le quali era legalmen­
te organizzato con molta cu­
ra un ingegnoso apparò lo 
di ipocrisia politica, tanto 
da meritare la definizione 
dell'illegalismo legale ». La 
discriminante deve essere 
fondata cioè non solo sulla 
necessaria distinzione, tra la 
lotta liberatrice di un in­
tero popolo oppresso e l'atto 
terroristico posto in essere 
da gruppi isolati, guidati da 
una logica di corpo separa­
to, ma più in generale su 
un giudizio politico e su una 
analisi articolata del diffe­
rente rapporto che storica­
mente si viene istituendo tra 
il movimento operaio, le 
masse popolari e una deter­
minata forma di stato, e !a 
sintesi concreta che in esso 
si realizza tra libertà e co­
mando, tra potere e con­
senso. 

In questo senso, la storia 
del movimento operaio ita­
liano è caratterizzata da uno 
sforzo teorico e pratico in­
teso a coniugare le libertà 
formali — della tradizione 
liberale — con le libertà 
sostanziali — della demo­
crazia sociale di massa —, 
la democrazia e il sociali­
smo, sulla base di una teo­
ria della rivoluzione che da 
Gramsci a Togliatti ha sem­
pre cercato di fare dello 
sviluppo della democrazia e 
dell'antifascismo non solo 
l'obiettivo della lotta di clas­
se ma anche la forma di 
una graduale trasformazio­
ne degli equilibri sociali e 
dei meccanismi di sviluppo 
economico. La classe ope­
raia è e deve essere dalla 
parte dello stato contro l'at­
tacco terroristico — contro 
il tentativo terroristico di 
mutare le forme della lotta 
politica 

Lo Stato che difendiamo è 
lo Stato democratico co­
stituzionale entro il quale 
è stato possibile, anche ne­
gli anni difficili della guer­
ra fredda, ed è possibile 
ancor più oggi, una grande 
avanzata delle masse popo­
lari e una loro sempre più 
esplicita partecipazione alla 
funzione di « governo » del­
la società e dell'economia. 

Perchè la Costituzione, che 
ne è fondamento, ha reso 
possibili le grandi lotte ope­
raie, la sconfitta della legge-
truffa e di tutti i tentativi 
di ridurre l'iniziativa politi­
ca dei lavoratori; perchè at­
traverso il riconoscimento 
del ruolo fondamentale dei 
partiti ha posto le condizio­
ni per una partecipazione 
reale dei lavoratori alla ge­
stione politica e alla produ­
zione di nuove leggi per 
cambiare e riformare i vec­
chi apparati e i « corpi se­
parati », i quali esprimono 
ancora le vecchie strutture 
dello « stato macchina ». Lo 
Stato costituzionale non è, 
infatti, né lo Stato macchi­
na per l'esercizio esclusivo 
della coercizione e della re­
pressione, ne lo Stato ordi­

namento, inteso come insie­
me di leggi, ma è il luogo 
in cui si esprime la « volon­
tà popolare » organizzata ne­
gli istituti della democrazia 
repubblicana: i partiti, i sin­
dacati, il Parlamento e le 
assemblee elettive. E' lo svi­
luppo della democrazia re­
pubblicana costituzionale che 
entra in contraddizione con 
i residui del vecchio stato 
macchina e del vecchio stato 
apparato dei corpi separati 
e non l'attacco terroristico 
che, invece, tende a perpe­
tuarne ed esasperarne le 
forme in un'ottica che ridu­
ce la lotta politica a scon­
tro di armi contro armi, di 
* corpi specializzati » contro 
corpi specializzati. 

Per queste ragioni mi sem­
bra che il problema non sia 
di fare l'autocritica ma di 
affermare con chiarezza che 
le istituzioni della democra­
zia repubblicana sono parte 
integrante e costitutiva del­
la coscienza della classe ope­
raia e che l'attacco alla de­
mocrazia è prima di tutto 
attacco alla capacità crea­
tiva e alla iniziativa della 
classe operaia. 

Una ferma 
risposta 

La risposta alle brigate 
rosse è, perciò, lo sviluppo 
di questa democrazia attra­
verso le riforme e la sem­
pre più intensa corresponsa-
bilizzazione delle masse po­
polari nella direzione della 
cosa pubblica e derprocesso 
produttivo. Insomma, diven­
ta sempre più evidente, di 
fronte all'attacco terroristi­
co, che la salvezza della de­
mocrazia repubblicana è le­
gata strettamente alla sua 
capacità di rappresentare 
anche una prospettiva per 
il socialismo e che la demo­
crazia è un valore per la 
classe operaia proprio per­
chè è solo al suo interno 
che è possibile costruire 
una nuova organizzazione 
del lavoro e del consumo. 

Così come è evidente che 
la difesa delle istituzioni 
democratiche non implica 
affatto la rinuncia alla cri­
tica di leggi esistenti e di 
costumi e prassi ammini­
strative che riflettono meto­
di clientelari e logiche bu-
rocratico-corporative ancora 
vigenti entro taluni appa­
rati pubblici. Deve essere 
chiaro dunque che è mutato 
non soltanto l'atteggiamen­
to della classe operaia ver­
so questo Stato, ma soprat­
tutto che questo stato è pro­
fondamente mutato, per ef­
fetto del rapporto con le 

| masse, fino al punto di di­
venire il luogo dove si eser­
cita un nuovo potere demo­
cratico, espresso dalla par­
tecipazione attiva del popo­
lo: basti pensare a quanto 
è cresciuto dal centro alla 
periferia il peso del movi­
mento operaio in questi 
anni. 

Pietro Barcellona 

Dello Stato non si è mai 
parlato tanto, non ne hanno 
mai parlato tanto come in 
occasione di questo 25 aprile: 
è comprensibile visto che lo 
Stato stesso è bersagliato dal 
forsennato attacco del terro­
rismo e visto che siamo nel 
momento più delicato di una 
contesa che Ita per p'>sta 
l'ampliamento e il rinnova­
mento della direzione politica 
dello Stato. Il più delle volte, 
perù, lo «,i fa sacrificando 
l'intuizione e il progetto a 
base della Costituzione alla 
realtà concreta di uno Stato 
cne sembra incapace di mi­
surarsi con la crisi che at 
traversiamo o addirittura in­
capace di funzionare- E inve­
ce proprio a quella intuizione 
e a quel progetto bisogna ri­
ferirsi per comorendere i ca­
ratteri dello Stato democrati 
co che fu definito dall'Italia 
della Resistenza. per vedere 
le difficoltà e i tempi della 
sua costruzione, per identifi­
care le minacce che incom­
bano. 

Anche da un punto di vista 
teorico è necessario mettere 
meqUo in chiaro oh elementi 
orininoli di quel progetto. 
Quando si considera il dise­
gno costituzionale italiano 
esclusivamente come un 
compromesso tra spinte e 
forze direr.se e contrastanti 
che seppero trovare la con-
vernenza su un comune ter­
reno istituzionale, si pronun­
cia un giudizio riduttivo. Mi 
sembra si possa dire molto 
di più. La Costituzione nasce 
non solo dall'incontro, ma 
dalla riflessione autocritica 
di prandi forze storiche e di 
grandi tradizioni di pensiero. 
Le tragedie politiche del fa­
scismo e del nazismo, lo 
sconvolgente intervallo tra il 
primo e il secondo conflitto 
mondiale hanno, per quanto 
concerne lo Stato, una spie­
gazione molto chiara: all'ori­
gine c'è la mancata concilia­
zione, la mancata armonizza­
zione tra l'insieme di norme, 
di garanzie, di istituti degli 
Stati liberali e le esigenze, le 
necessità di trasformazione 
che sorgevano dalla società 
segnata dallo sviluppo capita­
listico, dalla irruzione sulla 
scena di grandi masse di 
proletari e di nuovi strati so­
ciali. 

Si aprì per questo la falla 
attraverso la quale passarono 
i regimi dittatoriali e totali­
tari. I motivi per cui non sì 
riusci a impedire che ciò si 
verificasse sono tanti ma cer­
to tra i principali c'è anche 
un orientamento teorico lar­
gamente diffuso nelle corren­
ti del pensiero politico. Se è 
possibile dirlo nel modo più 
riassuntivo e schematico, di 
questo si tratta: tanto il libe-

C'è anche una moralità 
alla base di questo patto 

Lo Stato voluto trent'anni fa non è l'astratto depositario di una 
norma etica ma è piuttosto il risultato dei valori 

affermati dalla lotta antifascista a fondamento della nostra convivenza 

Aprile 1945 nel Vercellese: tornano ì partigiani 

ralismo, pensiero fondatore 
dello Stato di diritto, quanto 
il marxismo, che espresse la 
critica del liberalismo e dello 
Stato di diritto, su un punto 
però, sia pure con segno op­
posto, trovavano una conver­
genza teorica: neliescludere 
la possibilità che le norme e 
le garanzie del diritto, gli i-
stituti dello Stato fossero 
compatibili con profonde 
trasformazioni sociali. 

Sostanziale 
novità 

La teoria politica che ani­
ma la Costituzione italiana si 
segnala proprio per la novità 
su questo punto cruciale: il 
complesso delle norme, delle 
leggi, degli istituti che garan­
tiscono la libertà e il funzio­
namento della democrazia e 
che costituiscono lo Stato, 
non è fondato su una 
rappresentazione idilliaca di 
una società armonica per de­
finizione (com'è nel pensiero 
liberale) ma sul riconosci­
mento dei conflitti e delle 
possibilità quindi di cambia­
menti e trasformazioni, ' le 
norme e gli istituti dello Sta­

to sono dunque concepiti e 
voluti anche in funzione delle 
trasformazioni sociali, e in 
questo si trova anche la più 
vera garanzia della loro soli­
dità e continuità. 

Su questi presupposti teo­
rici il movimento operaio, le 
forze progressiste, che si bat­
tono per profondi cambia­
menti, poggiano l'affermazio­
ne del valore permanente 
della democrazia. E' evidente 
che, in questo quadro, molte 
espressioni tradizionali intor­
no alle quali oggi si disputa 
assumono significati diversi 
da quelli consuetudinari. Non 
manca, ad esempio, chi attri­
buisce al richiamo al senso 
dello Stato un valore negati­
vo, quasi che in questo ri­
chiamo possa nascondersi 
l'insidia di una visione e di­
sumana» dello Stato, l'attri­
buzione allo Stato di valori e 
finalità che trascendono o si 
contrappongono alla vita del­
la società e di coloro che la 
compongono: il pericolo in­
somma di un vagheggiamento 
dello « Stato etico ». Ma par­
lare di senso dello Stato con 
riferimento alla Costituzione 
è esattamente il contrario 
della esaltazione dello Stato 
etico. 

Non saremo noi a nascon­
dere e a nasconderci le im­
plicazioni di carattere morale 
presenti in questi diversi 
modi di considerare la costi­
tuzione politica di una socie­
tà e di collocarla nell'ambito 
dei valori umani. L'espres­
sione « ragion di Stato » ha 
assunto nei secoli e nei de­
cenni passati un significato 
che appare negativo a una 
coscienza laica e moderna in 
quanto simile iragione* pre­
tendeva di essere il metro li­
rico e insindacabile di ogni 
comportamento e affermava 
il proprio diritto a prevalere 
in ogni conflitto con qualun­
que altra esigenza pratica e 
con qualunque principio mo­
rale. 

Nella coscienza 
civile 

Ma lo Stato che non solo 
noi pensiamo e vogliamo, 
quello pensato e definito nel­
la Costituzione al culmine 
della stagione rigeneratrice 
della Resistenza, non è uno 
Stalo di questo genere: è uno 
Stato che non pretende di af­
fermarsi e di vivere contrap­

posto alla società, al consorzio 
dei cittadini; via anzi affida 
la continuità e la stabilità dei 
suoi stessi istituti, la corret­
tezza e la efficacia del suo 
funzionamento a una società 
che non viene congelata in 
un modello presunto ottimo, 
e che viene invece ricono­
sciuta come mobile, carica di 
esigenze e di potenzialità di 
trasformazione alle quali lo 
Stato è chiamato a risponde-
se. ad adeguarsi. Uno Stato 
siffatto non è uno stato etico, 
è anzi il suo contrario; è ti­
no Stato al quale però cor­
risponde simmetricamente li­
na etica nella coscienza di 
quei cittadini che decidono di 
associarsi in questa forma ài 
Stato. E' una etica che mette. 
indubbiamente al centro di 
tutto, la affermazione della 
vita umana: nulla e nessuno, 
e meno che mai lo Stato, ha 
diritto di portare offesa a 
questo valore. 

Può esserci un solo limite 
alla affermazione di questo 
valore supremo, ed è un li­
mite intrinseco alla sua stes­
sa inviolabilità: il limite 
rappresentato, per ciascuno 
che veda la propria vita mi­

nacciata. dal rispetto della 
vita degli altri, dalla decisio­
ne di opporsi a qualunque 
cosa che la metta in pericolo 
o la degradi. , 

Pubblichiamo, in occasione 
del 25 aprile, alcune lettere 
di condannati a morte della 
Resistenza. In esse, come in 
tutte le altre analoghe, si 
coglie nel modo più limpido 
la consapevolezza di questo 
limite: ed è il motivo per cui 
dal cuore e dalla intelligenza 
di coloro che pure stavano 
per essere privati del bene 
supremo della vita scaturisce 
un dirompente messaggio di 
vita. In quegli anni, in quei 
momenti, uno Stato in Italia 
non esisteva, e quello cono­
sciuto nel passato era la ne­
gazione di tutto ciò. Neppure 
materialmente si poteva ave­
re un rapporto etico con lo 
Siato; ma si poteva, si dove 

j va avere una etica che a 
vrebbe poi pesato nella de/i 
nizionc e nel modello del 
nuovo Stato che sarebbe do 
vitto sorgere. 

Così infatti è avvenuto. 
Nella prova durissima che 
oggi attraversiamo a ciascuno 
di noi non si chiede di fare i 
conti con la « ragion ili Sta 
to »: ina di fare delle scelte 
morali, di comprendere che 
non è possibile affermare 
davvero il valore della vita 
se non come valore della 
convivenza, della rifa di tutti 
gli uomini legati in società. 
Il nostro Stato, quello pensa • 
to e voluto trent'anni fa, non 
è depositario di questa mora­
le, ne è invece il risultato: lo 
Stato c'entra per questo, per ' 
che non ci si può illudere di. 
contraddire questa etica sen­
za che ne vengano ripercus­
sioni inevitabili anche sullo 
Stato che ne è. storicamente, 
il prodotto. 

Lo Stalo deve difendere. 
rispettare la vita dei cittadi- • 
ni; lo Stato, il nostro Stato 
nato dalla Resistenza non , 
può. in nessun caso e in nes­
sun modo i amministrare » la 
vita dei cittadini. Non può 
farlo neanche indirettamente 
trattando con coloro che, dal­
l'esterno e contro lo Stato, si 
arrogano il diritto di dispor­
re della vita umana. Se ve­
nisse spezzato questo cardi­
ne, allora sì ci sarebbe un 
depauperamento morale dei 
singoli e della società, allora 
sì la morale verrebbe relega • 
ta e delegata nell'ambito dei 
poteri e delle funzioni dello 
Stato, ma così ci sarebbe 
contemporaneamente, la ne­
gazione di quella morale e di 
quello Stato che nella Resi , 
sterna trovano espressione e 
radici. 

Claudio Petruccioli 

Pubblichiamo quattro lettere di condannati a morte della 
Resistenza italiana. Le prime due di Walter Fillak. 
studente torinese di 24 anni, comunista, partigiano della 
divisione « Garibaldi » nella bassa valle d'Aosta, impic­
cato il 4 febbraio '45 dai tedeschi nei pressi di Cuorgnè. 
La terza del brigadiere dei carabinieri Vittorio Tassi, 
quarantuno anni, combattente partigiano nel Senese, cat­
turato e fucilato dai tedeschi nei pressi di Radicofani il 
17 giugno 1&J4; la quarta del sacerdote Aldo Mei. luc­
chese. trentadue anni, arrestato per avere aiutato i 
partigiani e nascosto in casa un giovane ebreo, fucilato 
dai tedeschi il 4 agosto 1944. 

« Tutto il mio dovere 
d'italiano e di comunista » 

« Dirai a tutti 
perché sono morto » 

Mio caro papà, per di­
sgraziate circostanze sono 
caduto prigioniero dei te­
deschi. Quasi sicuramente 
sarò fucilato. Sono tran­
quillo e sereno perché pie­
namente consapevole di 
aver fatto tutto il mio do 
vere d'italiano e di comu 
nista. 

Ho amato soprattutto i 
miei ideali, pienamente co­
sciente che avrei dovuto 
tutto dare, anche la vita: 
e questa mia decisa volon­
tà fa si che io affronti la 
morte con la calma dei 
forti. Non so altro ciie 
dire. 

Il mio ultimo abbraccio 
Walter 

II mio ultimo saluto a 
tutti quelli che mi vollero 
bene. 
Mia cara mamma. 

e la mia ultima lettera. 
Molto presto sarò fucilato. 
Ho combattuto per la li­
berazione del mio Paese e 
per affermare il diritto dei 
comunisti alla riconoscen­
za ed al rispetto di tutti 
gli italiani. Muoio tranquil 
lo perché non temo la 
morte. 

Il mio abbraccio a te e 
Liliana, saluta la mia fi­
danzata Ines. Addio 

Walter 

Cara Olga. 
oggi 17 alle ore 7 fuci­

lato innocente. La mia sal­
ma si trova di qua dal 
fiume, di qua della scuo­
la cantoniera dove sta Al-
begno. Cara Olga, ti rac­
comando. i nostri figli. 
Confortali e vogli loro be­
ne quanto gliene volevo io. 
Potrai recuperare la mia 
salma forse oggi stesso. 
tra poche ore. Io mi sono 
tanto raccomandato, ma è 
stato impossibile inteneri­
re quei cuori. Perdonami 

se qualche volta sono sta­
to cattivo con te. ma ti ho 
voluto sempre tanto bene. 
Cara mamma, vi racco­
mando di aiutare mia mo­
glie e i miei figli quanto 

« 

più potete. Cari suoceri. 
anche voi aiutate e sorve­
gliate i miei figli specie in 
questi giorni tanto difficili. 
Mia cara Olga, avrei tan­
te cose da dirti, ma non 
posso più scrivere perchè 
ho il cuore secco. Dirai a 
tutti perché sono morto: 
se Iddio vuole ci rivedre­
mo in cielo e di lì non ci 
separeremo più. Caro Er­
cole. sii buono e ubbidien­
te e ricorda spesso il tuo 
babbo; e anche tu cara 
Anita, sii buona. Iddio vi 
aiuterà. Vi bacio tutti per 
l'ultima volta: Vostro Vit­
torio. Dirai a Remo che 
moriamo, io e Renato, con 
il nostro segreto. 

Vittorio 

La bufera dell'odio 
che io non ho voluto» 
Babbo e Mamma. 

state tranquilli — sono 
sereno in quest'ora solen­
ne. In coscienza non ho 
commesso delitti. Solamen­

te ho amato come mi è sta­
to possibile. Condanna a 
morte — 1° per aver pro­
tetto e nascosto un giova­
ne di cui volevo" salva l'a­

nima. 2° per aver ammini­
strato i sacramenti ai par­
tigiani. e cioè aver fatto 
il prete. 11 terzo motivo non 
è nobile come i preceden­
ti — aver nascosto la ra­
dio. 

Muoio travolto dalla te­
nebrosa bufera dell'odio 
io che non ho voluto uve-
re che per l'amore! « Deus 
Charitas est » e Dio non 
muore. Non muore l'Amo­
re! Muoio pregando per 
coloro stessi che mi ucci­
dono. Ho già sofferto un 
poco per loro... E' l'ora del 
grande perdono di Dio! De­
sidero avere misericordia; 
per questo abbraccio l'in­
tero mondo rovinato dal 
peccato — in uno spiritua­
le abbraccio di misericor­
dia. Che il Signore accetti 
il sacrifìcio di questa pic­
cola insignificante vita in 
riparazione di tanti pecca­
t i — e per la santificazione 
dei sacerdoti. 

Oh! la santificazione dei 
-acerdoti. Oggi stesso avrei 
dovuto celebrare Messa per 
questa intenzione — invece 
di offrire Gesù — offro me 
a Lui. perché faccia tutti 
santi i suoi ministri, tutti 

apostoli di carità — e :1 
mio pensiero va anche ai 
confratelli del Vicariato, 
che non ho edificato e aiu­
tato come avrei dovuto. 
Gliene domando umilmente 
perdono. Mi ricordino tut­
ti al Signore. Sia dato a 
ciascuno un'offerta di 73 
lire per una applicazione 
di S. Messa a suffragio del­
la povera anima mia. 
A Basilio — Beppe e loro 

mogli e figli carissimi ~ 
alla Nonna e Argia — al­
la zia Annina. Carolina, 
Livia, Giorgina — Dante. 
Silvio. Annunziato ecc., e 
a tutti i parenti — a tutti 
i conoscenti, a tutti i Ruo­
tasi. cosa dirò? Quello che 
ho ripetutamente detto ai 
miei figli di adozione, i 
Fianesi. Conservatevi tutti 
nella grazia del Signore 
Gesù Cristo — perché que­
sto solamente conta quan­
do ci si trova davanti al 
maestoso passo della mor­
t e — e così tutti vogliamo 
rivederci e starcene indis­
solubilmente congiunti nel­
la gioia vera e perfetta 
della unione eterna con Dio 
in ciclo 

Aldo 

Renault 5 è incredibile 
Anche nell'economicità 

La Renault 5 nella versione 850 fa oltre 15 km 
con un litro. E questo può sorprendere qualcuno... 
fino alla prova dei fatti, naturalmente. Renault 5 
può darvi dimostrazione delle sue grandi doti 
tutte le volte che volete. 

Ognuna delle quattro versioni Renault 5 ha 
una propria personalità: scegliete quella che pre­

ferite. Nei colorì classici o fra quelli più nuovi, 
tutti bellissimi: daino, grano metallizzato, marrone 
metallizzato, verde lattuga, alga metallizzata, blu 
ardesia metallizzato. 

E non dimenticate di dare una lunga occhiata 
alla nuova 950 con le caratteristiche protezioni 
laterali, eleganti e robusti scudi antitralTico, che 
a richiesta possono essere applicati anche sulle 
altre versioni. Per fare la "cittadina del mondo" 
ancora più bella. E più sicura di sé. 

Le Renault sono lubrificate con prodotti i 
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